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Report "Alitalia 2" 

<Il Partito democratico? Sarà il New Labour del ventunesimo secolo> ( da "EUROPA ON-LINE" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: Il Wall Street Journal ha attaccato Berlusconi su Alitalia e sembra apprezzare le idee di Veltroni. Come spiega questa sorta di "endorsement" da parte di un giornale conservatore? Il punto è che la stampa finanziaria internazionale, come il Wsj e l'Economist, è sempre stata molto critica verso i modi occulti con cui Mr B.
Remember pullman. Idee per l'Italia nuova ( da "EUROPA ON-LINE" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: Parte a questo punto lo scontro su Alitalia acceso dall'annuncio di Berlusconi di una cordata italiana: "Si manifesti entro 48 ore", chiede Veltroni. Ma il Cavaliere non risponderà, "è una richiesta assurda", però intanto la trattativa naufraga. Il 25 Veltroni propone di alzare le pensioni basse a partire dal primo luglio.
<Invidio la vostra vitalità> ( da "EUROPA ON-LINE" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: Cosa pensa della vicenda Alitalia? Non appena ho saputo che Spinetta aveva deciso di rinunciare all'acquisto e di fare ritorno in Francia ho tirato un sospiro di sollievo. Air France è ancora troppo fragile per potersi assumere il peso di una compagnia in deficit come Alitalia.
Ore 8, i leader sfilano alle urne: <Speriamo non ci siano pasticci> ( da "Giornale.it, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: hub e riqualificare Alitalia". Il primo volto noto avvistato ieri alle urne è quello del cardinale Dionigi Tettamanzi, che avendo impegni pastorali a Lecco si è recato al seggio della scuola di via Altini già alle 8.25. Se il sindaco Letizia Moratti voterà solo oggi, all'elementare di via della Spiga, il suo vice Riccardo De Corato si è recato alle urne già ieri alle 12,
Dipende dalle dimensioni della sconfitta ma se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi ( da "Manifesto, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: ma Veltroni ha fatto lo stesso quando ha detto che Alitalia doveva restare fuori dalla campagna. Quando nulla più di quella vicenda dimostra l'estraneità di Berlusconi al mercato. Se per questo Veltroni ha voluto tenere fuori anche il confronto sui diritti civili e i temi etici. Assurdo, sono le questioni più importanti.
<Questa irresistibile Italia ci fa innamorare dei pregiudizi> ( da "Corriere della Sera" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: Alitalia e fascismo. Perché noi stranieri vi vediamo sempre uguali La campagna elettorale è sempre un'opera di puro teatro politico, che sia interminabile, come in America dove dura un paio d'anni, o piuttosto breve, come in Gran Bretagna, dove si risolve nell'arco di 3-5 settimane, o di durata media,
ROMA - Centosettantaquattro aerei. Che raggiungono 83 destinazioni in Italia e nel mondo. Co ( da "Messaggero, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: Di certo, la dote rimasta ad Alitalia è ben lontana da quella di cui possono disporre compagnie come Air France-Klm, Lufthansa e British Airways, ma anche Iberia e perfino la scandinava Sas. Già. Anche quest'ultima nel 2007 ha superato Alitalia per numero di passeggeri trasportati.
Bocca: imprese turismo pronte ( da "Corriere della Sera" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: REDAZIONALE Alitalia Bocca: imprese turismo pronte Imprenditori del turismo pronti a scendere in campo per Alitalia. Così a "Domenica In" il presidente Confturismo e Federalberghi, Bernabò Bocca ( foto). Alla guida del gruppo Sina Hotel (oltre 100 milioni di fatturato), Bocca ha spiegato che, se fallirà la trattativa con Air France,
Ricambio Tra i candidati alla sua successione ci sarebbe Giampiero Auletta Armenise (Ubi) Il gruppo Per ora la banca non ha in cantiere acquisizioni di altri istituzioni finanziari ( da "Tempo, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: la sfida politica lo solletica ma l'affaire Alitalia rischia di trasformarsi da passepartout per la stanza dei bottoni in un boomerang. Passera ha impugnato senza indugio la "bandiera italiana" per difendere la compagnia aerea sostenendo Carlo Toto e la sua AirOne fin dall'inizio. Ma confutando la linea del presidente del Consiglio, Romano Prodi,
È PROPRIO vero, noi Italiani siamo dei sognatori. Infatti, dichiariamo di essere un popolo ( da "Messaggero, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: vuole fare il salvatore dell'Alitalia, il premier, l'operatore ecologico a Napoli, l'assaggiatore di mozzarelle di bufala o il sommelier a Montalcino. Incredibile ma vero. E poi, come si fa a cambiare vita, quale iter bisogna seguire? Servono una nuova città, un nuovo lavoro, forse addirittura una nuova faccia.
Tre nodi da sciogliere per non impiccarsi ( da "Tempo, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: Alitalia e dalla politica industriale. Al destino della compagnia (una delle maggiori industrie italiane) è connesso intimamente il futuro del manifatturiero, specialmente di quello ad alta tecnologia. Ho stimato su considerazioni finanziarie del cash flow (quale da me computato) che Alitalia abbia liquidità per 3 mesi (
Non ci sarà il miracolo ma senza l'Udc più facile tagliare tasse e sprechi ( da "Giornale.it, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: la ricerca e - con scadenza immediata - una soluzione dignitosa per Alitalia. Ci sono situazioni che marciscono da anni e, senza la riforma costituzionale che dava maggiori poteri alla presidenza del Consiglio e snelliva i lavori del Parlamento che la sinistra ha affossato con il referendum, sarà dura affrontarle in tempi brevi.
<Dipende dalle dimensioni della sconfitta ma se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi> ( da "Manifesto, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: ma Veltroni ha fatto lo stesso quando ha detto che Alitalia doveva restare fuori dalla campagna. Quando nulla più di quella vicenda dimostra l'estraneità di Berlusconi al mercato. Se per questo Veltroni ha voluto tenere fuori anche il confronto sui diritti civili e i temi etici. Assurdo, sono le questioni più importanti.
Passera spicca il volo ( da "Tempo, Il" del 14-04-2008) 
Argomenti: Alitalia
Abstract: la sfida politica lo solletica ma l'affaire Alitalia rischia di trasformarsi da passepartout per la stanza dei bottoni in un boomerang. Passera ha impugnato senza indugio la "bandiera italiana" per difendere la compagnia aerea sostenendo Carlo Toto e la sua AirOne fin dall'inizio. Ma confutando la linea del presidente del Consiglio, Romano Prodi,


Articoli

<Il Partito democratico? Sarà il New Labour del ventunesimo secolo> (sezione: Alitalia 2) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Elezioni politiche 2008 LONDRA   INTERVISTA A DENIS MACSHANE, EX MINISTRO PER L'EUROPA DI TONY BLAIR. "IL VOSTRO È UN MODELLO CHE TUTTA LA SINISTRA CONTINENTALE SEGUIRÀ" "Il Partito democratico? Sarà il New Labour del ventunesimo secolo" DANIELE CASTELLANI PERELLI Ammette che la campagna elettorale italiana non appassiona i britannici quanto l'epico scontro tra Hillary e Obama, soprattutto a causa di Berlusconi: "Fa impressione che sia ancora lì. Pensavamo tutti che si fosse ritirato, e ritrovarcelo ancora è come riportare indietro le lancette ai tempi di Chirac e Aznar". Ma Denis MacShane ? ministro per l'Europa di Tony Blair dal 2002 al 2005, oggi deputato laburista e editorialista del Guardian ? ci tiene a sottolineare che l'avventura di Veltroni invece lo entusiasma eccome e che il Partito democratico, soprattutto se riuscisse a strappare la vittoria al centrodestra, diventerebbe un modello per il centrosinistra europeo. Due anni fa lei ha calorosamente lodato il Pd in un saggio apparso sul sito Opendemocracy. Pensa ancora che rappresenti "un punto di svolta per i progressisti europei"? Se il Pd vincerà, come spero, allora rappresenterà davvero una rottura per il centrosinistra europeo. Sia in Germania sia in Francia, la sinistra si sta guardando intorno in cerca di ispirazione, e le nuove idee che produrrebbe un Pd di governo potrebbero dare il via a una nuova era politica. Ma se vince Berlusconi, il famoso detto del Gattopardo di Tomasi di Lampedusa si trasformerebbe in "nulla può cambiare e tutto peggiora invece di cambiare". Il Wall Street Journal ha attaccato Berlusconi su Alitalia e sembra apprezzare le idee di Veltroni. Come spiega questa sorta di "endorsement" da parte di un giornale conservatore? Il punto è che la stampa finanziaria internazionale, come il Wsj e l'Economist, è sempre stata molto critica verso i modi occulti con cui Mr B. tratta le questioni finanziarie. Il Wsj vuole che i politici facciano i politici, che gli imprenditori facciano gli imprenditori, e che le due categorie non si mischino. Il Pd è ormai un partito liberale, favorevole al libero mercato come il New Labour di Blair. Ma non è troppo tardi? Molti partiti di centrosinistra, come la Spd e il Labour di Brown, non stanno svoltando un po' a sinistra? In Francia e in Germania c'è un grande dibattito sull'eventualità che il Ps o la Spd si spostino decisamente più a sinistra. Ma ogni volta che la Spd flirta con la sinistra nazionalista, protezionista, isolazionista e antieuropea, cala nei sondaggi. Gli elettori di sinistra si sentono sempre più insicuri, e vedono in crisi il modello capitalista. Ma la sinistra radicale offre false soluzioni, mentre la sinistra riformista non si sta ancora ponendo le domande giuste. Il Pd ha fatto bene quindi a non allearsi con la sinistra radicale? Certo. La sinistra radicale promette il paradiso, ma un governo moderno deve fare i conti con la realtà terrena. Tutti i grandi partiti riformatori di centrosinistra che siano stati al governo in Europa, dalla Spd di Willy Brandt al Psoe di Felipe González fino ai socialisti di Olaf Palme, hanno rinunciato all'alleanza con la sinistra dura e pura, che agisce come un cancro sulla politica socialdemocratica e progressista. Che tipo di relazione dovrebbe avere il centrosinistra con i sindacati? I sindacati devono reinventarsi. Il drammatico calo degli iscritti e la crisi della loro rappresentatività in Europa e nel mondo sono un grande problema, in una società in cui i lavoratori sono sempre più sfruttati e non hanno nessuno che difenda i loro interessi. Il modello del sindacato del ventesimo secolo non va più bene per il nuovo mondo del lavoro. Tutto ciò rappresenta per la sinistra una grande questione, vista la loro storica alleanza con i sindacati, che però oggi sono troppo deboli per partecipare al dibattito. Cosa può imparare il Pd dall'esperienza del New Labour? Il New Labour sta affrontando oggi una crisi perché dopo undici anni di successi al governo gli elettori vogliono facce nuove. Il New Labour degli anni Novanta sosteneva un'economia forte per ricostruire un tessuto sociale distrutto dagli anni della Thatcher. Sono in troppi a sinistra a concentrarsi sulle questioni culturali e sociali e a sottrarsi al confronto con il mondo reale. La sinistra deve costruire un'alleanza con le forze economiche della nazione. Deve rappresentare chi ha ambizioni e aspirazioni oltre a sviluppare programmi che aiutino i poveri. Il progetto del New Labour girava anche intorno all'identità nazionale britannica e a un'idea di nazione di successo. Sosteneva le differenti comunità etniche e razziali, ma era anche orgoglioso dell'identità nazionale britannica. Cosa succede se vince Berlusconi? L'Europa rispetterà ovviamente il voto degli italiani, ma nella nuova Europa del trattato di Lisbona penso che Sarkozy e Merkel trovino più facile lavorare con leader progressisti come Brown o Zapatero. La sorprende che Veltroni abbia un po' preso le distanze, in campagna elettorale, dall'esperienza del governo Prodi? Sono rimasto sorpreso quando Prodi è tornato a fare politica attiva in Italia dopo la presidenza della Commissione europea. È stato un errore. Avrebbe dovuto lasciare spazio a una nuova generazione di leader. Prodi è stato uno dei più grandi politici della recente storia europea, ma la sinistra ha bisogno di rinnovarsi.

Torna all'inizio


Remember pullman. Idee per l'Italia nuova (sezione: Alitalia 2) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Elezioni politiche 2008 IL VIAGGIO ELETTORALE DI WALTER VELTRONI 110 tappe, oltre 20 mila chilometri, un milione e mezzo di persone ai comizi Remember pullman. Idee per l'Italia nuova MARIO LAVIA "Tutto è iniziato qui". Con un paesaggio da dipinto di Perugino alle spalle ? era il 10 febbraio ? aveva dato l'annuncio con una punta di emozione: "Mi candido alla premiership". Come si ricorderà, Walter Veltroni scelse una location insolita per la politica, Spello, nel cuore dell'Umbria, e pronunciò un "Discorso per l'Italia" che voleva essere, e fu, un mix di programma, indicazioni politiche ed esternazione della propria idea di paese. Vi fu l'annuncio del viaggio in Italia. Un viaggio clamoroso, tutte e 110 le province italiane: un azzardo, una scommessa organizzativa e anche fisica. A cui Veltroni ha dato l'impressione di tenere molto, come una sfida a metà strada fra la performance sportiva e il grand tour ottocentesco degli scrittori, qualcosa di antico e di modernissimo, che poi è la sua autentica cifra. Sul doppio pullman verde, gli autisti, i ragazzi a bordo, le folle plaudenti, sul si può fare e sul mi fido di te, ci sono già letteratura, mitologia e persino agiografia perché valga la pena di tornarci. È stata una cosa mai vista e che difficilmente sarà replicabile. Sotto questo aspetto, Walter Veltroni ha già vinto. La prima tappa del giro dell'Italia nuova è domenica 17 febbraio a Pescara: primo bagno di folla e primissimo annuncio, "l'aumento dei salari si può fare". Veltroni tocca anche il tema della pedofilia invocando "mano dura dello stato". A L'Aquila, il 18, propone che una camera venga presieduta dall'opposizione. Mentre a Roma il Pd discute con radicali e Idv sulla alleanza, Veltroni giunge in Puglia, il 21 da Barletta lancia la prima sfida a Berlusconi sul confronto tv. A Modena, il 22, replica al Cavaliere notando un certo "nervosismo": "Se parlano di pareggio vuol dire che non sono sicuri di vincere" e a Rimini dice che "al senato è un terno al lotto". Il pullman fa rotta per le Marche (e viene inaspettatamente multato a sant'Anastasia!), ad Ascoli, il 25, il leader del Pd annuncia che il primo atto del suo governo fisserà "un taglio delle tasse sui salari". A Perugia, il 29, dice che "con noi ci sarà un boom tipo quello dei primi anni Sessanta", mentre il primo marzo, a Livorno, propone "un patto per la crescita". A Prato, il giorno successivo, Veltroni annuncia la candidatura di Massimo Calearo, presidente di Federmeccanica. Sono i giorni in cui si chiudono le liste, Veltroni al convegno di Confartigianato lancia la proposta di "una impresa in un giorno". Quindi arrivano le tappe nel nord-est segnate da un (inatteso) grande successo. "È caduto un muro", sintetizzerà alla fine il candidato dem. L'8 marzo a Venezia annuncia un provvedimento per sostenere le pensioni mentre a Mestre lancia l'idea di un provvedimento a favore dei precari, "1000-1100 euro al mese per ogni precario". Berlusconi perde un po' le staffe e straccia platealmente il programma del Pd. Il 10 a Udine propone di alzare l'assegno per i non autosufficienti, mentre il giorno dopo a Vicenza chiede di ridurre di un punto le aliquote. Il 12 a Verona dice che fra i primi provvedimenti ve ne sarà uno sulla sicurezza, altro tema forte della campagna veltroniana. Il pullman si dirige verso il profondo Nord, la Lombardia, altra terra difficile, ma anche qui le manifestazioni di Veltroni riscuotono grande successo. A Sondrio, il 14, propone un patto di consultazione con il capo dell'opposizione, a Varese è costretto ad improvvisare un comizio in strada perché il teatro è stracolmo. Il 17 a Novara il candidato premier del Pd apre il capitolo della riduzione dei costi della politica, altro pilastro della sua campagna, con la proposta di portare le retribuzioni dei parlamentari italiani al livello di quelli dei colleghi europei. Sintetizza ad Alessandria il 17: "Stringiamo tutti la cinghia, anche i parlamentari". Si innesca una violenta polemica con Fini che lo accusa di essere "un pensionato da 5000 euro al mese". Walter qui ha forse lo scatto più duro: "Fini ha perso un'occasione per stare zitto. Io la mia pensione la spendo per le cose in cui credo?". In beneficenza. Se la lega al dito, e mena per due giorni sull'(ex) An: "Hanno preso schiaffoni sulle candidature" e a Lodi il 19 solleva la questione delle "responsabilità politiche" per i fatti di Bolzaneto. Parte a questo punto lo scontro su Alitalia acceso dall'annuncio di Berlusconi di una cordata italiana: "Si manifesti entro 48 ore", chiede Veltroni. Ma il Cavaliere non risponderà, "è una richiesta assurda", però intanto la trattativa naufraga. Il 25 Veltroni propone di alzare le pensioni basse a partire dal primo luglio. Quindi, le tappe siciliane e calabresi, contrassegnate dalla richiesta quasi gridata: "Mafia, camorra e 'ndrangheta non votino per il Pd". A Catanzaro, il 28, gli scappa per la prima volta di dire "Berlusconi ", prima e dopo sempre citato come "il principale esponente dello schieramento avversario ". A Roma, il 31, annuncia un ddl "taglia-leggi" come emblema del "diritto alla semplicità", il primo aprile la costruzione di 100 mila nuovi alloggi e il giorno dopo il bonus spesa per le famiglie, fino a 600 euro l'anno. I giorni di aprile sono un crescendo rossiniano, il 6 tiene un comizio a mezzanotte a Conversano, a Lecce dice che "siamo ad un'incollatura". Sale la polemica per colpa di un Berlusconi scatenato sul Quirinale e impacciato sul tricolore, dopo la lettera che Veltroni gli invia l'8. "La Lega avrà la golden share", prevede con facilità, e il 9 fa i nomi di Anna Maria Artoni e Ileana Argentin come componenti del suo governo. Si arriva alle 4 grandi manifestazioni: Napoli, Bologna, Milano e Roma. Il Cavaliere alza i toni e il confronto si involgarisce, sono gli ultimi fuochi di una campagna elettorale strana. Dopo oltre 20 mila chilometri il pullman può rientrare in garage.

Torna all'inizio


<Invidio la vostra vitalità> (sezione: Alitalia 2) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Elezioni politiche 2008 VISTI DA PARIGI Parla Michel Rocard, ex primo ministro e storico esponente del Ps francese "Invidio la vostra vitalità" SIMONE VERDE "Con il centrodestra l'Italia rischia l'isolamento". È preoccupato Michel Rocard, ex primo ministro francese, di fronte all'eventualità che a vincere le elezioni sia Silvio Berlusconi. "Sarebbe una sciagura per tutti ? afferma a Europa ?. Per gli italiani, ma anche per gli europei, visto che il vostro centrodestra non è mai stato particolarmente disponibile a collaborare con le istituzioni comunitarie". Sul lungo periodo, però, l'analisi politica di Rocard è più ottimistica: "Berlusconi è di fatto finito ? rassicura l'avversario storico di François Mitterrand ? prima o poi il Pd è destinato a vincere, raccogliendo i frutti che va seminando da tempo". Quali sarebbero le conseguenze europee di un'eventuale vittoria di Berlusconi? Nelle prossime settimane ci attende il completamento della ratifica del trattato di Lisbona, che dovrebbe portare al rilancio del processo di integrazione europea a partire dalle istituzioni politiche e dalla difesa comune. Come tutti sappiamo, Berlusconi non è mai stato favorevole a questi provvedimenti e ciò suscita una certa preoccupazione nelle cancellerie occidentali, Francia compresa. Tanto più che si va preparando una crisi finanziaria internazionale da cui scaturirà una battuta d'arresto economica e una recessione che richiederanno coesione e misure comuni. Ci si deve aspettare un rapporto privilegiato tra Berlusconi e Sarkozy? Non credo. Sarkozy sa benissimo che portare a termine la ratifica del trattato di Lisbona, affrontare i problemi del riscaldamento climatico e delle nuove energie sono obiettivi ormai irrinunciabili. E sa anche che per conseguirli non può prescindere dall'Europa, né permettersi il lusso di isolarsi in alleanze senza futuro. Ma c'è di più: dopo gli strappi iniziali, i rapporti con Angela Merkel e Gordon Brown sono oggi abbastanza buoni e dopo le critiche della stampa, Sarkozy sa che gettarsi nelle braccia di Berlusconi, l'uomo cui è stato maggiormente comparato, sarebbe suicida. L'opinione pubblica francese non lo sopporterebbe. Nel caso di una vittoria del centrodestra, dunque, l'Italia si ritroverebbe isolata? Qualora Berlusconi dovesse insistere nelle sue posizioni tradizionali, è molto probabile che ciò avvenga. Detto questo il personaggio ci ha abituato a cambi repentini e a ripensamenti che invitano alla prudenza. Cosa pensa della vicenda Alitalia? Non appena ho saputo che Spinetta aveva deciso di rinunciare all'acquisto e di fare ritorno in Francia ho tirato un sospiro di sollievo. Air France è ancora troppo fragile per potersi assumere il peso di una compagnia in deficit come Alitalia. Una compagnia che esce da decenni di pessima gestione e che, senza un ristrutturazione seria, sopravviverà difficilmente. Quanto al comportamento dei sindacati, è incomprensibile, suicida e basato su logiche puramente corporative. Per non parlare dell'annuncio sui generis di Berlusconi cui va in buona parte addossata la responsabilità per il cattivo esito di tutta la faccenda. C'è un altro aspetto, infine, che non capisco: i timori per l'indipendenza. Fino ad ora Air France ha dimostrato di saper rispettare l'autonomia di Klm. Non si capisce perché non dovrebbe fare lo stesso con Alitalia. A giudicare dalla campagna elettorale in corso, come le sembra lo stato di salute della sinistra italiana? Direi complessivamente buono. Berlusconi è ormai un uomo vecchio, legato al passato. Anche se dovesse vincere le elezioni il suo tempo mi sembra comunque finito. Quanto al Pd, di cui sono stati da poco piantati i semi, alla lunga darà i suoi frutti. La sinistra italiana sta dando prova di una vitalità assente in altri paesi europei, Francia in testa. Da noi, come in Germania, infatti, le forze progressiste sono divise e culturalmente confuse, sbandano e non hanno, al momento, una rotta chiara da seguire. Quanto a voi, nel caos generale tentate almeno di innovare. Come giudica la collocazione europea del Pd? Non si tratta di un elemento destabilizzante per l'identità culturale nelle famiglie della sinistra europea? A breve termine sì. Ma a lungo termine tutto è destinato a cambiare. È inutile nascondercelo: viviamo all'alba di una durissima crisi mondiale. Una crisi che è percepita e comunicata come finanziaria, ma che assumerà prossimamente un profilo economico e andrà a incidere sulle relazioni sociali. Questa crisi obbligherà, necessariamente, le sinistre dei nostri paesi a serrare le fila per affrontare l'emergenza. E poiché le esperienze tragiche del Ventesimo secolo hanno dimostrato che la pianificazione razionale è un'utopia pericolosa, l'unico destino di tutte le forze progressiste sarà abbracciare uno spirito socialdemocratico che, nell'accettazione del sistema esistente, proponga misure, programmi e contrappesi capaci di limitare le distorsioni e le ingiustizie che il sistema capitalistico, inevitabilmente, produce. A ogni modo, per sapere come andrà a finire si dovranno aspettare le vostre elezioni e attendere il congresso del Partito socialista francese, fissato per il prossimo novembre. Solo allora sapremo se la nuova tradizione democratica e quella socialista decideranno di coesistere, convivendo sotto un unico tetto.

Torna all'inizio


Ore 8, i leader sfilano alle urne: <Speriamo non ci siano pasticci> (sezione: Alitalia 2) 
( da "Giornale.it, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

N. 15 del 2008-04-14 pagina 2 Ore 8, i leader sfilano alle urne: "Speriamo non ci siano pasticci" di Chiara Campo Il governatore Formigoni nella scuola di via Gattamelata si dice ottimista. In cabina anche Berlusconi, Penati, Santanchè e Tettamanzi Nel pomeriggio, un'ora di corsa al parco delle Cave. Non tanto per sfogare la tensione ma perché è un maratoneta convinto. Poi, qualche incontro con gli amici. E oggi "di nuovo al lavoro", assicura Roberto Formigoni, governatore della Lombardia ma anche capolista del Pdl al Senato. Ieri mattina ha votato poco dopo le 11.30 al seggio "1641" di via Gattamelata. È arrivato, accompagnato dalla scorta, in abbigliamento casual. Qualche stretta di mano ai milanesi che lo hanno incrociato lungo il corridoio. È "sereno, tranquillo, mi auguro che tutti compiano il loro dovere". Aspettando il verdetto, Formigoni fa sue le parole del leader del Pdl Silvio Berlusconi il giorno prima, "ha detto che ha dato il massimo ed è a posto con la propria coscienza, in Lombardia confermo lo stesso". E si sbilancia: "Sono ottimista, anzi, molto ottimista sul risultato. Speriamo solo non ci siano impedimenti, ostacoli o pasticci di ogni tipo. Nulla, insomma, che infici il voto degli elettori e lo renda poco trasparente". È certo che se il centrodestra andrà al governo, cambieranno le carte sulla vicenda Malpensa: "Faremo di tutto per salvare l'hub e riqualificare Alitalia". Il primo volto noto avvistato ieri alle urne è quello del cardinale Dionigi Tettamanzi, che avendo impegni pastorali a Lecco si è recato al seggio della scuola di via Altini già alle 8.25. Se il sindaco Letizia Moratti voterà solo oggi, all'elementare di via della Spiga, il suo vice Riccardo De Corato si è recato alle urne già ieri alle 12, in via Feltre. Altra "spiaggia", stessa ora per il presidente della Provincia Filippo Penati, che ha votato nella "roccaforte rossa", Sesto San Giovanni. Daniela Santanchè, candidata premier per La Destra, è arrivata verso le 11.30 all'elementare Pascoli di via Rasori, accompagnata dal figlio. Prima di allontanarsi, si è fermata con un "difensore del voto" del Pdl e in tono scherzoso gli ha detto: "Lei è per Berlusconi, ma controlli bene anche i nostri". Il leader del Pdl ha votato alle 12.25 in via Scrosati, a poche centinaia di metri dall'appartamento dove abitava la madre. Nella scuola Dante Alighieri gli elettori in fila lo hanno applaudito, ad accoglierlo anche una donna vestita da clown. Il Senatùr Umberto Bossi ha aspettato invece le 18 per andare al seggio di via Fabriano. Ha scherzato con dei tifosi dell'Atalanta ("avete battuto il Milan e poi siete stati capaci di perdere con la Roma, disgraziati!") e accarezzato una bimba: "Mi sarebbe piaciuto avere una femmina, invece ho avuto 3 maschi, e sono sempre dalla parte della mamma", ha detto rivolgendo uno sguardo al figlio Renzo. Seggio "vip" in via della Spiga, dove sono andati il vicepresidente vicario del Milan Adriano Galliani, Santo Versace e Umberto Smaila. In via Vigevano ha votato invece l'economista Pietro Ichino. © SOCIETà EUROPEA DI EDIZIONI SPA - Via G. Negri 4 - 20123 Milano.
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Dipende dalle dimensioni della sconfitta ma se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi (sezione: Alitalia 2) 
( da "Manifesto, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Angelo Pasquino Intervista al professore di scienze politiche dell'Università di Bologna: "Nelle regioni sicure è giusto il voto "strategico", sbagliato e impossibile voler schiacciare la sinistra" "Dipende dalle dimensioni della sconfitta ma se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi" L'astensionismo di sinistra non sarà forte. Piuttosto, a causa della pessima legge elettorale, il risultato resta imprevedibile: è affidato infatti a "combinazioni tecniche" Andrea Fabozzi "Le premesse della campagna elettorale erano buone". Giusto le promesse però. Poi per Angelo Pasquino, professore alla facoltà di scienze politiche dell'Università di Bologna - ha appena pubblicato per Laterza una Prima lezione di scienza politica - editorialista dell'Unità e buon amico di Romano Prodi, "non c'è stata proposta una sola idea nuova". Professore, c'erano almeno quattro partiti nuovi. E' vero, e i due più grandi con la cosiddetta "vocazione maggioritaria". Ma si tratta di una novità strutturale alla quale non ha fatto seguito un'innovazione nella campagna elettorale. Come al solito non c'è stato alcun confronto sui programmi e si è finiti a dirsi "bugiardo" e "comunista". Berlusconi lo conosciamo, ma Veltroni ha fatto lo stesso quando ha detto che Alitalia doveva restare fuori dalla campagna. Quando nulla più di quella vicenda dimostra l'estraneità di Berlusconi al mercato. Se per questo Veltroni ha voluto tenere fuori anche il confronto sui diritti civili e i temi etici. Assurdo, sono le questioni più importanti. Ma sapeva che l'argomento avrebbe messo in imbarazzo il suo partito, rischiando di farlo esplodere per le divisioni interne. Se di questo non si parla e di quell'altro nemmeno la conclusione è che l'intera campagna elettorale dei due partiti più grandi è stata giocata contro le terze forze, per schiacciare la Sinistra arcobaleno e l'Udc. Lei ha provato a convincere gli elettori del Pd, almeno quelli delle regioni sicure come la sua Emilia Romagna, dell'utilità di un voto "strategico", cioè alla camera Pd ma al senato Sinistra per togliere senatori al Pdl. E' vero che Veltroni non l'ha presa bene? L'indicazione di voto strategico discende dalla mia convinzione che schiacciare la sinistra non sia un obiettivo percorribile. Non solo sbagliato ma proprio impossibile: la sinistra rappresenta una parte della società italiana. Adesso Pd e Pdl cancellerebbero volentieri gli altri ma subito dopo il voto vedremo come torneranno a cercarli. Vedremo se l'Udc farà un'alleanza con Berlusconi o con Veltroni. Con Veltroni la Sinistra andrebbe volentieri, ma è certo che il segretario del Pd preferisce Casini. Prevede un forte astensionismo di sinistra? No, perché l'elettore di sinistra ci pensa mille volte ma alla fine non ce la fa a non andare a votare. Piuttosto il risultato è imprevedibile perché con questa pessima legge elettorale è affidato a combinazioni tecniche, se Storace ce la fa nel Lazio, se Bertinotti supera il quorum in un'altra regione, che fa Casini in Sicilia e via dicendo. Se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi? Ascolti io posso dire di essere amico di Veltroni ma più amico della verità, anche se al loft non ci credono. A seconda delle dimensioni della sconfitta il Pd potrebbe persino sciogliersi, certo sarebbe incredibile dopo che si sono imbarcati in un'impresa del genere ma le spinte interne sono molte. Dopodiché se come dice sempre Walter il Pd è un partito a vocazione maggioritaria e le elezioni sono la sfida tra due leader, allora come accade nelle democrazie anglosassoni chi perde dovrebbe passare la mano. E Berlusconi, dopo la gaffe su Napolitano? Altro che gaffe, Berlusconi conosce il suo elettorato, sa che vuole sentirsi dire che i comunisti hanno occupato tutto. Berlusconi non ha votato Napolitano capo dello stato, com'è evidente i due sono agli antipodi. Lo avesse votato avrebbe potuto forse fare, in maniera più accorta, un discorso del genere di quello che ha fatto sulla divisione degli incarichi istituzionali. Pensa anche lei che la prossima sarà una legislatura "costituente"? E' impossibile, Veltroni e Berlusconi non hanno idee in materia di riforme. Federalismo non vuol dire niente, le regioni sono costruzioni artificiali, al limite io vorrei l'autonomia di Bologna e Maroni quella di Varese. I consiglieri di Veltroni gli hanno suggerito questa sciocchezza del premierato forte che non esiste in nessun'altra parte del mondo. Magari si poteva aprire un confronto sul semipresidenzialismo alla francese, magari Fini era disponibile, magari era persino coerente con la legge elettorale a doppio turno. Ma no, i consiglieri hanno tirato fuori quella proposta a metà tra legge elettorale spagnola e tedesca, un pasticcio che non ha portato a nulla. Anzi, ha portato alla candidatura dei consiglieri. Non faranno niente e tra un anno Berlusconi e Veltroni rischiano di trovarsi uniti a fare l'appello all'astensione per il referendum sulla legge elettorale. Pagherà la scelta di Veltroni di andare meno in tv e più nelle piazze? Secondo me la televisione era più importante quando gli elettori si dovevano fare un'idea sulle persone che conoscevano poco, nel 1994 è stata decisiva a favore di Berlusconi, Adesso non credo che sposti masse di voti. Non che la scelta delle piazze di Veltroni sia stata questa novità. L'ha copiata da Prodi, dopo averlo messo da parte per tutta la campagna elettorale.

Torna all'inizio


<Questa irresistibile Italia ci fa innamorare dei pregiudizi> (sezione: Alitalia 2) 
( da "Corriere della Sera" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Corriere della Sera - NAZIONALE - sezione: Primo Piano - data: 2008-04-14 num: - pag: 5 autore: di BILL EMMOTT categoria: REDAZIONALE "Questa irresistibile Italia ci fa innamorare dei pregiudizi" Rifiuti, Alitalia e fascismo. Perché noi stranieri vi vediamo sempre uguali La campagna elettorale è sempre un'opera di puro teatro politico, che sia interminabile, come in America dove dura un paio d'anni, o piuttosto breve, come in Gran Bretagna, dove si risolve nell'arco di 3-5 settimane, o di durata media, come nel caso attuale in Italia, dove i giochi si chiudono nel giro di circa nove settimane. Tuttavia, è sempre più difficile con un dramma teatrale di quella lunghezza impedire al pubblico di addormentarsi o di lasciare la sala disgustato. Questo è vero in particolare se, come me, state osservando l'opera da una certa distanza, a Londra. Non sorprende pertanto che noi outsider prestiamo maggiormente attenzione alle recite più divertenti e scandalose. Ma ho il sospetto che gli italiani facciano altrettanto. Studiando i media britannici per capire meglio le elezioni italiane, appare subito chiaro che un contendente - Silvio Berlusconi, ovvio - è l'attore che meglio riesce a ravvivare la scena agli occhi e alle orecchie degli stranieri. Dopo tutto, le schermaglie elettorali di ciascun Paese sono difficili da penetrare per gli estranei, come lo sarebbe una tragedia classica recitata in olandese (proprio così, una volta nell'antico teatro di Epidauro, vicino a Micene, mi sono sforzato di assistere a una simile rappresentazione. Ma non ho resistito e sono scappato in anticipo per vedere una partita dei Mondiali in un bar del posto). Pertanto, quando lo stile di un contendente si basa su scherzi, provocazioni e accuse, ecco che diventa irresistibile. Non c'è più bisogno di un interprete! L'unica volta che ho visto nei notiziari della Bbc un servizio sulle elezioni italiane (era l'11 aprile) ho dovuto constatare che i due terzi del reportage erano dedicati a Berlusconi. Walter Veltroni è apparso di sfuggita. Questo non sorprende, dato che pochi sono gli stranieri informati sul suo conto, ma qualunque siano i suoi talenti, purtroppo ha un'aria assai noiosa, specie dallo schermo. Un simile squilibrio tra le parti in lizza non sarebbe consentito durante le elezioni in Gran Bretagna: e così dobbiamo sorbirci particolari da ogni componente della nostra "casta" in ogni servizio di ogni telegiornale. Ma siccome solo i cittadini italiani residenti nel Regno Unito hanno il diritto di votare, ecco che possiamo considerare tranquillamente le elezioni italiane come parte dello show-business. E' ciò che fanno in effetti i media stranieri, e non solo quelli britannici (anche se noi siamo certamente i peggiori). Non vediamo l'ora di trovare una scusa per riproporre i soliti pregiudizi e luoghi comuni sull'Italia e gli italiani. Vogliamo parlare di sesso e belle donne, e della mania italiana per il calcio. Ci corre un brivido per la schiena a usare il termine "fascista" in un articolo o in un programma tv, perché non è possibile farlo quando si parla invece della Germania. Ci godiamo non poco la tragica saga di Napoli e della sua spazzatura, e non vogliamo essere informati che gran parte del problema è stato risolto durante la campagna elettorale. Gongoliamo addirittura se si tratta di menzionare la mafia e il Vaticano (per motivi diversi, mi precipito a specificare). Siamo affascinati dalla possibilità che sotto il luccichio della vita politica italiana si nasconda qualche tremendo intrigo. L'attuale campagna elettorale, fortunatamente, ci ha offerto tutte queste possibilità. Il culmine, a mio avviso, è stato sentire Umberto Eco affermare che un vero cambiamento nella politica italiana sarà possibile solo dopo il decesso di dieci persone. Che splendido mistero, da quel maestro della suspense! Quali dieci? E come dovrebbero morire? Come in tutti i grandi romanzi, è meglio lasciare spazio all'immaginazione. Per alimentare i nostri stereotipi, ci sono stati altri spunti eccellenti. Daniela Santanchè e Alessandra Mussolini si sono dimostrate particolarmente generose, perché con i loro movimentati battibecchi hanno ribadito i tre cliché più in voga all'estero: la parola "fascista" (voilà, l'ho usata un'altra volta!); la bellezza delle donne italiane e l'assillo della loro immagine; e il sesso, con la questione di chi sia o non sia la più orizzontale di tutte. Fantastico. Ogni dibattito sul sesso nella politica inglese ha sempre un risvolto pruriginoso e segreto, di tresche illecite, di figli illegittimi e pratiche sessuali che dovrebbero restare nell'ambito privato. Nessun candidato inglese si permetterebbe mai di accusare le avversarie di prostituzione, né di dare giudizi sulla loro femminilità, né tantomeno di esprimere un parere se sono più brutte le donne di destra o di sinistra. Abbiamo dovuto aspettare a lungo, ma finalmente la nostra pazienza è stata ricompensata quando anche il calcio è comparso sulla scena, stranamente intrecciato a un altro argomento della campagna elettorale, quello della salute mentale. Quando Francesco Totti è stato accusato da Berlusconi di "non esserci con la testa " per voler dare il suo voto a Rutelli come sindaco di Roma, si è trattato di una vera e propria chicca: i media stranieri hanno potuto speculare a piacimento se gli elettori romani avrebbero votato in base alla fede calcistica anziché politica. E questo ha contribuito ad alimentare un altro pregiudizio degli stranieri, quello dell'irrazionalità degli italiani, sempre pronti a lasciarsi travolgere dalle passioni. Ma che Berlusconi volesse dar prova di irrazionalità quando ha suggerito un test psicologico di idoneità per i magistrati, questo era sicuramente un altro discorso. Generalizzazioni, battute, provocazioni: un fuoco di fila che ha impedito al pubblico straniero delle elezioni italiane, tra cui annovero me stesso, di addormentarsi per la noia. Ma ci lasciano tuttavia con una domanda assai più seria: avranno reagito così anche gli italiani? Come è stato da più parti osservato, queste elezioni presentano due aspetti notevoli. Il primo è che non dovrebbero esserci affatto, a meno di due anni dalle precedenti, perché sono la conseguenza del fallimento delle elezioni del 2006 di produrre risultato decisivo, e del fallimento del governo di Romano Prodi nella sua sfida alla gravità. Pertanto, da un punto di vista concreto, questa campagna elettorale non dura da dieci settimane, ma si protrae da oltre due anni, in perfetto stile americano. L'altro aspetto sorprendente è che ci siano differenze minime tra i programmi dei partiti, specie adesso che la gara è tra i due principali schieramenti. Dal punto di vista di uno straniero, la questione Alitalia ha fornito forse l'unica vera spaccatura tra il Partito democratico e il Popolo della Libertà. Tutto il resto non è altro che dettagli tecnici - come le future spese verranno compensate dai programmi di riduzione del debito pubblico - oppure un continuo sottrarsi alle proprie responsabilità, sia da destra sia da sinistra, per le debolezze dell'economia italiana e delle sue istituzioni (specie nel caso della spazzatura di Napoli). Se sentiamo il bisogno di un po' d'intrattenimento, è solo per distrarci dalla cruda realtà. Ma almeno gli osservatori stranieri non dovranno alzarsi dalla poltrona, al termine di questa lunga sceneggiata, per andare a votare. Buona fortuna, Italia! (Traduzione di Rita Baldassarre) GUARDA le elezioni italiane viste dai siti stranieri su www.corriere.it Sunday Times ieri Berlusconi ("il re"), le sue fan, Veltroni ("in rimonta"), i rifiuti Destre Mussolini e Santanchè: la loro lite, scrive Emmott, ha alimentato gli stereotipi su donne, sesso e fascismo L'intellettuale Per Umberto Eco serve un ricambio generazionale Il calciatore Francesco Totti è stato criticato dal Cavaliere Show Berlusconi assaggia una mozzarella Non vediamo l'ora di trovare una scusa per riproporre i soliti luoghi comuni Ma la campagna elettorale ce lo ha permesso \\.
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ROMA - Centosettantaquattro aerei. Che raggiungono 83 destinazioni in Italia e nel mondo. Co (sezione: Alitalia 2) 
( da "Messaggero, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Di ROBERTA AMORUSO ROMA - Centosettantaquattro aerei. Che raggiungono 83 destinazioni in Italia e nel mondo. Con 2.294 frequenze settimanali, che fanno perno in gran parte su Roma. Quello che resta della compagnia di bandiera italiana dopo l'ultimo restyling è tutto in questi numeri. Cifre da compagnia regionale? Di certo, la dote rimasta ad Alitalia è ben lontana da quella di cui possono disporre compagnie come Air France-Klm, Lufthansa e British Airways, ma anche Iberia e perfino la scandinava Sas. Già. Anche quest'ultima nel 2007 ha superato Alitalia per numero di passeggeri trasportati. Il 2008 promette anche peggio. Perchè pur di recuperare punti di redditività (e lo sta già facendo) Alitalia è costretta a lasciare per strada milioni di passeggeri. La logica è chiara: meno passeggeri ma più redditizi. E così già a gennaio i passeggeri erano scesi dell'8% rispetto allo stesso mese del 2007. Con l'avvio del nuovo network avviato a fine marzo, il trend dovrebbe essere quantomeno confermato. A tutto vantaggio della cassa, promette il piano Prato stand alone. Un progetto solo "di sopravvivenza" che punta ad arrestare l'emorragia di uno-due milioni di liquidità bruciata ogni giorno di volo. Ma non basta. Non basta limitare i danni. Per realizzare il piano industriale di Alitalia serve "un consistente apporto finanziario". E serve subito, lascia intendere anche l'ultimo comunicato firmato dal consiglio di amministrazione di Alitalia (a marzo la liquidità era ridotta a 180 milioni). Insomma, serve subito un socio (che non può essere il Tesoro) disposto a mettere sul tavolo almeno un miliardo di euro. Ma questo è solo il primo presupposto per la sopravvivenza della compagnia di bandiera (per assicurare la continuità aziendale). Perchè se il piano del nuovo socio (che sia Air France o che sia un altro) non avrà in tempi stretti anche l'ok dei sindacati, Alitalia dovrà rassegnarsi al commissariamento. E al quel punto, non ci sono dubbi che la legge Marzano farebbe in suo dovere: quello di ristrutturare l'Alitalia e trovare un compratore per il ramo d'azienda. Il costo sarebbe comunque pià alto per Alitalia. E di questo sembra ormai persuaso anche il cosiddetto partito (provocatorio o no) del commissariamento/fallimento. Ma vediamo qualche numero. Nel 2007 Air France-Klm ha trasportato sui suoi aerei (oltre 600) 73,5 viaggiatori, secondo i dati dell'Aea. E sono almeno 240, le destinazioni raggiunte. La tedesca Lufthansa vanta 62 milioni di clienti, ospitati su oltre 500 aerei pronti ad atterrare su 204 destinazioni. Ma anche la più piccola Iberia, vicina ad Alitalia per numero di passeggeri (26,4 milioni), conta su 206 aerei e 104 destinazioni. Compagnie di bandiera nei loro Paesi, si dice. Ma allora cosa sarebbe un Alitalia dimezzata da un commissariamento, forse italiana? Il prezzo di una ritrovata redditività sarebbe nei 5.000-7.000 esuberi, nella metà degli aerei lasciati a terra e milioni di passeggeri lasciati orfani. Persino la compagnia turca (Turkish arlines) sarebbe un concorrente troppo ambizioso da raggiungere (18 milioni di passaggeri). Si tratterebbe di giocarsi il posto nella classifica europea con la Swiss Airlines (12 milioni di viaggiatori), oggi solo un pezzetto (un sesto) della famiglia Lufthansa. E chissà quanto tempo durerebbe una strategia stand alone, se non supportata da un partner internazionale. "Se la trattativa dell'Alitalia con Air France non dovesse concludersi positivamente, non escludo che anche gli imprenditori turistici italiani possano prendere in esame la possibilità di un intervento, dopo aver approfondito il piano industriale e commerciale della compagnia aerea", ha detto ieri il presidente di Confturismo Bernabo' Bocca. "Spetta ad Alitalia, ai suoi dipendenti e alle organizzazioni sindacali esprimersi su come vedono il futuro della loro azienda", è stata l'ultima parola di Air France. Lasciando implicito volutamente un dettaglio: il dossier dipende ora soprattutto dal nuovo governo.

Torna all'inizio


Bocca: imprese turismo pronte (sezione: Alitalia 2) 
( da "Corriere della Sera" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Corriere della Sera - NAZIONALE - sezione: Economia - data: 2008-04-14 num: - pag: 19 categoria: REDAZIONALE Alitalia Bocca: imprese turismo pronte Imprenditori del turismo pronti a scendere in campo per Alitalia. Così a "Domenica In" il presidente Confturismo e Federalberghi, Bernabò Bocca ( foto). Alla guida del gruppo Sina Hotel (oltre 100 milioni di fatturato), Bocca ha spiegato che, se fallirà la trattativa con Air France, "sono pronto ad impegnarmi come imprenditore con il mio gruppo e spero ci si siano molti colleghi interessati ad investire in un piano industriale serio che salvaguardi l'italianità della compagnia aerea".
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Ricambio Tra i candidati alla sua successione ci sarebbe Giampiero Auletta Armenise (Ubi) Il gruppo Per ora la banca non ha in cantiere acquisizioni di altri istituzioni finanziari (sezione: Alitalia 2) 
( da "Tempo, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Stampa Ricambio Tra i candidati alla sua successione ci sarebbe Giampiero Auletta Armenise (Ubi) Ricambio Tra i candidati alla sua successione ci sarebbe Giampiero Auletta Armenise (Ubi) Il gruppo Per ora la banca non ha in cantiere acquisizioni di altri istituzioni finanziarie L'amministratore delegato di Intesa SanPaolo ha diversi Filippo Caleri Alessandro Usai Ufficialmente non lo ammetterà mai. Eppure, in cuor suo, vorrebbe tanto fare il ministro o ricoprire altri incarichi di prestigio. Le ragioni sono essenzialmente due: si smarcherebbe dal padre-padrone Bazoli e misurerebbe nel campo della politica le sue indubbie capacità finanziarie. Corrado Passera è un banchiere apprezzato. Tramontata la possibilità di guidare l'Eni, la sfida politica lo solletica ma l'affaire Alitalia rischia di trasformarsi da passepartout per la stanza dei bottoni in un boomerang. Passera ha impugnato senza indugio la "bandiera italiana" per difendere la compagnia aerea sostenendo Carlo Toto e la sua AirOne fin dall'inizio. Ma confutando la linea del presidente del Consiglio, Romano Prodi, che da una vita è in sintonia politica con il bresciano Giovanni Bazoli, presidente di Intesa SanPaolo. La sortita di Berlusconi sulla cordata italiana lo ha chiamato direttamente in causa e Passera è stato costretto a smentire il sostegno di Intesa Sanpaolo in una operazione tutta da definire. è il mercato, bellezza. Che ha le sue regole che non sempre coincidono con quelle del Palazzo. Così Passera si è trovato tra due fuochi: offrire la sponda a Berlusconi, suo vero sponsor per il futuro in politica, oppure seguire la strada maestra della Borsa che su Alitalia pretendeva una posizione ufficiale della banca quotata. Scelta responsabile e obbligata la seconda che però ha socchiuso quelle aperture politiche del Cavaliere verso il banchiere. Che non si perso d'animo e lavora per ricucire. Il "risanatore" della Poste e brillante finanziere si è convinto, nella sua autonomia, che un "Paese che non cresce o che cresce troppo poco e che punta poco sulla crescita" alla fine è destinato a bloccarsi e a fare passi indietro se scommette tutto sulla redistribuzione. Una più marcata rottura con la politica continuamente sostenuta da Romano Prodi e in fondo dallo stesso Giovanni Bazoli. Ma per farsi un amico (Berlusconi) Passera si è creato molti rivali. Il primo in assoluto è Alessandro Profumo, di Unicredito. Ma questo esula dalla politica e merita un'analisi a parte. Restiamo sul tema. Bazoli lo tiene sulla graticola e ha già individuato in Giampirto Auletta Armenise il suo successore, i prodiani lo attendono al varco e Padoa Schioppa lo ha definito "irresponsabile". Giudizio che solo apparentemente poteva limitarsi alla vicenda Alitalia. Lo scatto d'orgoglio dell'imprenditoria lombarda dopo l'assegnazione dell'Expo 2015 a Milano, l'impegno per una "politica di crescita" fanno comprendere che il nuovo referente finanziario per l'Italia dei prossimi anni sarà proprio il cinquantenne Passera. Che scavalca Bazoli dall'unica parte dove è vulnerabile: da destra. Pochi giorni fa Passera ha annunciato una specie di "documento programmatico" in un incontro organizzato a Milano da Confimprese: "Stiamo attraversando un periodo di crescita economica insufficiente, è necessaria una gestione rigorosa della cosa pubblica". E al futuro premier ha suggerito 3 aspetti prioritari su cui intervenire: "Premesso che così proprio non va, bisogna dare un fortissimo premio a chi investe e aumenta la produttività; si devono accelerare quei 100 miliardi di infrastrutture di cui abbiamo estremo bisogno e, in tema di consumi, intervenire sui salari di produttività per colmare il gap fra ciò che versa l'azienda e quanto percepisce il lavoratore", un gap "davvero frustrante". E ancora. "L'Italia in questo momento ha bisogno di un grosso ammodernamento; di premiare maggiormente l'innovazione, più di quanto prevede oggi il fisco; di aiutare l'internazionalizzazione delle imprese e la loro concentrazione; di migliorare il funzionamento dell'amministrazione pubblica e in 5 anni alle Poste ho toccato con mano quanto sia possibile renderla piu' efficiente". E la sua banca come si sta muovendo? Se l'asse Bazoli-Salza è più forte che mai, il direttore generale Pietro Modiano lavora giorno dopo giorno a mettere insieme le due anime di Intesa SanPaolo. Un lavoro certosino che il team di Passera, con in testa il fedele Gaetano Miccichè, responsabile corporate Investment Banking, apprezza senza esultare. Il timone è comunque nelle mani dell'amministratore delegato: sottolinea che Intesa SanPaolo "non ha in programma alcuna acquisizione" e definisce "solido il sistema bancario, capace di crescere anche nei momenti di difficoltà grazie alla formidabile iniezione di concorrenza degli ultimi anni". Le case d'affari restano prudenti su Intesa SanPaolo. Nell'asset management non punta ad una grande acquisizione, ma operazioni più mirate. La società è convinta di poter migliorare leggermente lo spread nel corso del 2008 perchè i depositi crescono a buoni ritmi grazie alla minore propensione al rischio dei clienti (+7,4% ultimo dato ABI). Sugli impieghi Intesa SanPaolo avverte minore pressione competitiva da parte di concorrenti di medie dimensioni, che in passato avevano rubato quote di mercato puntando solo sul prezzo. Il dossier Findomestic (banca leader nel credito al consumo, specializzata nell'erogazione di prestiti personali e finanziamenti agevolati) che è in joint venture al 50% con BNP Paribas, dovrebbe vedere una soluzione entro l'estate. Intesa SanPaolo è interessata ad avere il controllo, ma non a qualsiasi prezzo. In caso di cessione potrebbe incassare 440 milioni di plusvalenza. La banca ha recentemente confermato l'obiettivo di 7 miliardi di euro di Risultato netto per il 2008 e una generosa politica di dividendi. Confermati 3,7 miliardi di euro per quelli ordinari nel 2008 che diventeranno 4,5 miliardi nel 2009. Insomma, con un ROE sostenibile del 12% il titolo in borsa appare eccessivamente penalizzato e le prospettive sono positive nonostante il caos sui mutui sub-prime americani. Sulla crisi del credito, Passera è convinto che "Bce e Fed hanno saputo reagire con competenze e mezzi adeguati anche se ci sarebbe spazio per riduzioni nei tassi europei". Fin qui il rapporto del banchiere con il mercato e la politica. Resta da analizzare un'ultimo capitolo: Unicredit ovvero Alessandro Profumo. C'è chi giura che i due semplicemente si detestano. Sembrano lontanissimi i tempi in cui a braccetto si recarono a votare alle primarie del Partito Democratico. Passera in questa fase strizza l'occhio alla politica, Profumo non ci pensa minimamente. In una battuta a un cronista c'è forse la sintesi migliore di come sia questo dualismo. "Siamo diversi: Profumo eccede sempre. Nel calcio, ad esempio, è troppo interista: decisamente molto più di quanto a me piaccia il Milan" confidò Passera. Intesa SanPaolo e Unicredit: due campioni nazionali e internazionali del mondo bancario condizionati dalle personalità dei due capi azienda. Profumo ha sempre evitato di mischiarsi con il mondo politico. Lui è un uomo di business e proprio la sua inconsueta reazione alla situazione messa in piedi da Mancuso per il BdS, mostra come mal sopporti le ingerenze politiche nei "suoi" affari. Profumo è un uomo di banca e le partecipazioni di Unicredit sono sempre state e sono tuttora di natura finanziaria. Passera invece ha da sempre avuto un rapporto a doppio filo con il mondo politico. La sua vocazione "industriale" ha fatto si che Intesa avesse sempre diverse partecipazioni in svariate aziende. Ma c'è stato anche il punto di contatto. Sia Unicredit, sia Intesa sono state coinvolte nel salvataggio Fiat con il famigerato "convertendo" Uno sprazzo di sereno in un cielo carico di nuvole nere. Quella più carica di pioggia si chiama Generali. Se Unicredit dopo la fusione con Capitalia è stata costretta a limare la partecipazione in Mediobanca e di conseguenza in Generali, Intesa è decisa a contare sempre di più nella partita sul Leone di Trieste. Le Generali sono uno snodo fondamentale negli interessi politico-finanziari degli azionisti francesi e italiani. Intesa schiera Corrado Passera: in ballo ci sono poltrone che potrebbero interessarlo anche a livello personale. Unicredit non replica con Alessandro Profumo. In casa ha un campione della politica che saprà muoversi meglio: Cesare Geronzi.
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È PROPRIO vero, noi Italiani siamo dei sognatori. Infatti, dichiariamo di essere un popolo (sezione: Alitalia 2) 
( da "Messaggero, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Di ANTONELLO DOSE E MARCO PRESTA È PROPRIO vero, noi Italiani siamo dei sognatori. Infatti, dichiariamo di essere un popolo di santi, poeti e navigatori e non di impiegati, informatici e carburatoristi. Una sorprendente ricerca condotta dal canale satellitare Marcopolo rivela che il 50% dei nostri connazionali vorrebbe cambiare radicalmente vita. Probabilmente, il dato è influenzato dalla valanga di pubblicità elettorale che inneggia al cambiamento, in tutto: nel governo del Paese, nelle pensioni, nell'economia, nell'amministrazione della Giustizia, nella lotta al colesterolo. Questa massiccia campagna può avere influenzato i risultati del sondaggio in questione, però non può essere la sola spiegazione. Ma perché un cittadino che si alza la mattina presto, fa due ore di coda sulla tangenziale per andare a lavoro, guadagna mediamente 1.300 euro al mese e la sera, tornato a casa dopo una giornata faticosa, seduto su un divano in similpelle che non ha ancora finito di pagare, accende la tv e vede "X Factor", perché, dicevamo, dovrebbe desiderare di cambiare vita? Ma è risaputo, la natura umana è strana. Di certo, rivoluzionare la propria esistenza è un'aspirazione profonda, di cui forse neanche la stessa Kate Moss sarebbe capace, durante un party a base di polverine strane. Cosa desidera fare l'Italiano, quali sogni nasconde nel cassetto, sotto i calzini e le mutande? Ebbene, resterete sorpresi: il 25% vorrebbe fare lo scrittore. Insomma, pressoché chiunque smania per pubblicare un romanzo e se vi capita di leggere la maggior parte di quelli che partecipano ai premi letterari, capirete che ci riesce. Il 14% invece agogna a fare l'esploratore, ambizione curiosa in un popolo composto da individui che si trovano in grande difficoltà se il tabaccaio più vicino è ad oltre 200 metri di distanza. Subito dopo, si piazza, nei desideri degli Italiani, la vita da bagnino, cioè stare sdraiati al sole, guardando le donne che passano e andando, di tanto in tanto, a recuperare qualche pensionato che si è addormentato sul materassino. Nessuno, tra gli aspiranti rifondatori della propria esistenza, vuole fare il salvatore dell'Alitalia, il premier, l'operatore ecologico a Napoli, l'assaggiatore di mozzarelle di bufala o il sommelier a Montalcino. Incredibile ma vero. E poi, come si fa a cambiare vita, quale iter bisogna seguire? Servono una nuova città, un nuovo lavoro, forse addirittura una nuova faccia. Praticamente, la stessa trafila cui deve ricorrere un mafioso quando decide di collaborare con la giustizia. Tra le mete preferite per la fuga verso una nuova esistenza, i luoghi esotici e i paradisi tropicali, il che indica in Luciano Gaucci, attualmente a S. Domingo per bancarotta, un apripista ed un punto di riferimento per tutti noi. Un tempo, nell'immaginario collettivo, il più clamoroso e radicale cambiamento di vita consisteva nell'arruolarsi nella legione straniera. Di questi tempi, al massimo, puoi sperare di entrare a far parte della rosa dell'Inter. Un dato ci conforta: la maggior parte degli intervistati, pur dichiarandosi disposta al rinnovamento, dice di voler portare con sé la propria famiglia, compresi genitori, fratelli, animali domestici e una teglia di lasagne. C'è poco da dire: nella vita, come nella guida, l'Italiano vede il cambio automatico con una certa diffidenza.
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Tre nodi da sciogliere per non impiccarsi (sezione: Alitalia 2) 
( da "Tempo, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Stampa Il punto di GIUSEPPE PENNISI Tre nodi da sciogliere per non impiccarsi Il primo maggio non sarà la Festa del Lavoro ma una giornata molto operosa, al primo piano di Palazzo Chigi, per chi si appresta a esserne l'inquilino. Avrà di fronte a sé, fra tanti temi e problemi (istituzionali, internazionali), tre nodi economici. Se li scioglie bene in un paio di settimane, il nuovo Presidente del Consiglio avrà avviato con un colpo d'ala la XVI legislatura. Se, invece, non ci riesce, i nodi potranno diventare scorsoi per il Governo, per il Parlamento e per l'Italia. Il primo è la finanza pubblica. Alla vigilia delle elezioni, il leader del Pd ha citato un "nuovo tesoretto"; la sera stessa, l'11 aprile, i 20 maggiori istituti di analisi econometrica internazionale - in gergo il gruppo del "consensus" (nessuno italiano e tutti distinti e distanti dalle nostre elezioni) lo hanno smentito: per restare in linea con il programma concordato in sede Ue occorre una manovra aggiuntiva tra i 4 e i 10 miliardi da mettere a punto entro l'assestamento di bilancio contemplato, per legge, in giugno. Ci vuole una "due diligence" immediata da parte di un gruppo rigoroso d'economisti che porti o a una ri-negoziazione con l'Ue o a misure urgenti di riassetto dei conti pubblici. Il secondo nodo è rappresentato dall'Alitalia e dalla politica industriale. Al destino della compagnia (una delle maggiori industrie italiane) è connesso intimamente il futuro del manifatturiero, specialmente di quello ad alta tecnologia. Ho stimato su considerazioni finanziarie del cash flow (quale da me computato) che Alitalia abbia liquidità per 3 mesi (sino a metà luglio) per volare. Il Presidente dell'Enac, Vito Riggio, ha garbatamente tirato le orecchie e ricordato che la normativa internazionale richiede liquidità per 12 mesi non per 3. Quindi, la licenza rischia d'essere, entro inizio maggio, o revocata o trasformata in "licenza parziale" (ossia limitata ai biglietti già emessi, e compattando i voli). Ci vuole coraggio (e fantasia) per scegliere tra le opzioni possibili. Il terzo nodo riguarda l'ambiente e il territorio. La situazione della Campania ha inferto un colpo gravissimo all'immagine dell'Italia. Una emergenza analoga si prospetta a Roma (con responsabilità oggettive di chi la ha governata negli ultimi tre lustri). è ancora più grave di quella di Napoli per le implicazioni sul flusso di pellegrini e turisti alla Santa Sede e le conseguenze, quindi, d'immagine in tutto il mondo: non dimentichiamo che la stampa estera in Italia copre il Vaticano più che le vicende nostrane. In questo campo non mancano soluzioni possibili, che richiedono il concerto con la Regione e con il Comune. E, naturalmente, coraggio, fantasia e conoscenza delle nuove tecnologie. Presidente (chiunque Ella sia) non si faccia distrarre e si concentri su questi tre nodi.
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Non ci sarà il miracolo ma senza l'Udc più facile tagliare tasse e sprechi (sezione: Alitalia 2) 
( da "Giornale.it, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

N. 15 del 2008-04-14 pagina 0 Non ci sarà il miracolo ma senza l'Udc più facile tagliare tasse e sprechi di Livio Caputo Che cosa può provare un leader al momento di rientrare per la terza volta in quattordici anni a Palazzo Chigi, finalmente con una maggioranza coesa? Sicuramente una gran voglia di realizzare quello per cui è sceso in campo e che - per una serie di circostanze avverse - non gli è riuscito né nel 1994, né nel 2001. Silvio Berlusconi è conscio che questa è la sua ultima occasione per dimostrare di essere l'unico uomo oggi in grado di rimettere in piedi il Paese e sa anche che, con tutti i problemi che incombono, non può perdere un minuto. Quando, in campagna elettorale, illustrava tutto ciò che avrebbe fatto nel primo consiglio dei ministri, parlava sul serio. Se, come è auspicabile, riuscirà a formare rapidamente un governo di soli dodici ministri, scelti non in base al solito manuale Cancelli, ma per le loro specifiche competenze, dobbiamo perciò aspettarci cento giorni densi di iniziative, che daranno il tono a tutta la legislatura. Ma, come egli stesso ha ripetuto più volte, non è il caso di aspettarsi miracoli. Così come, sette anni fa, la sua azione fu pesantemente condizionata dalle ricadute degli attentati dell'11 settembre, oggi deve fare i conti con una congiuntura economica mondiale gravida di incognite e con una situazione italiana resa drammatica da due anni di malgoverno della sinistra. Fino a ieri si è parlato soprattutto di riduzione della pressione fiscale: via l'Ici sulla prima casa, via le tasse su straordinari e premi di produzione, via anche il bollo auto e - come traguardo finale - riduzione generalizzata delle aliquote Irpef. è questo che si attende, ora, chi ha votato per il Popolo della libertà. Berlusconi sa che la ricetta ha funzionato in buona parte dei Paesi occidentali ed è convinto che possa rilanciare anche l'economia italiana, ma solo se si riuscirà a compensare la drastica riduzione delle entrate con un'altrettanto drastica riduzione della spesa pubblica. Bisognerà davvero abolire Province e enti inutili, ridimensionare la burocrazia, eliminare gli innumerevoli sprechi e privilegi che appesantiscono il nostro bilancio. Sarà una battaglia titanica, contro sindacati, corporazioni e portatori di interessi vari, ma se non la si imposta subito, sullo slancio del successo elettorale, non si va da nessuna parte. Purtroppo, tutto quello di cui l'Italia ha bisogno costa: le nuove infrastrutture, un serio piano energetico, l'adeguamento delle pensioni minime, un potenziamento delle forze dell'ordine, perfino la rimozione della munnezza campana; e, con le prospettive di crescita ridotte a poco più di zero, le risorse sono quelle che sono. Da buon imprenditore, e nello spirito dello slogan "Rialzati Italia", Berlusconi cercherà perciò, in prima battuta, di favorire la creazione di nuova ricchezza, aggredendo i fattori che, in questi anni, ci hanno fatto precipitare nelle classifiche della produttività e della competitività. Soprattutto, farà il possibile per restituire al Paese ciò di cui oggi più manca: la fiducia. Molti altri sono i fronti aperti: la riforma della giustizia, la ristrutturazione del sistema previdenziale, la scuola, la ricerca e - con scadenza immediata - una soluzione dignitosa per Alitalia. Ci sono situazioni che marciscono da anni e, senza la riforma costituzionale che dava maggiori poteri alla presidenza del Consiglio e snelliva i lavori del Parlamento che la sinistra ha affossato con il referendum, sarà dura affrontarle in tempi brevi. Ma Berlusconi sa che, se vuole conquistarsi un posto nella storia, deve superare questi handicap. E, dai discorsi che ha fatto in queste settimane, c'è da aspettarsi che ci proverà, finalmente senza lasciarsi condizionare. © SOCIETà EUROPEA DI EDIZIONI SPA - Via G. Negri 4 - 20123 Milano.
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<Dipende dalle dimensioni della sconfitta ma se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi> (sezione: Alitalia 2) 
( da "Manifesto, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Angelo Pasquino "Dipende dalle dimensioni della sconfitta ma se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi" Intervista al professore di scienze politiche dell'Università di Bologna: "Nelle regioni sicure è giusto il voto "strategico", sbagliato e impossibile voler schiacciare la sinistra" L'astensionismo di sinistra non sarà forte. Piuttosto, a causa della pessima legge elettorale, il risultato resta imprevedibile: è affidato infatti a "combinazioni tecniche" Andrea Fabozzi "Le premesse della campagna elettorale erano buone". Giusto le promesse però. Poi per Angelo Pasquino, professore alla facoltà di scienze politiche dell'Università di Bologna - ha appena pubblicato per Laterza una Prima lezione di scienza politica - editorialista dell'Unità e buon amico di Romano Prodi, "non c'è stata proposta una sola idea nuova". Professore, c'erano almeno quattro partiti nuovi. E' vero, e i due più grandi con la cosiddetta "vocazione maggioritaria". Ma si tratta di una novità strutturale alla quale non ha fatto seguito un'innovazione nella campagna elettorale. Come al solito non c'è stato alcun confronto sui programmi e si è finiti a dirsi "bugiardo" e "comunista". Berlusconi lo conosciamo, ma Veltroni ha fatto lo stesso quando ha detto che Alitalia doveva restare fuori dalla campagna. Quando nulla più di quella vicenda dimostra l'estraneità di Berlusconi al mercato. Se per questo Veltroni ha voluto tenere fuori anche il confronto sui diritti civili e i temi etici. Assurdo, sono le questioni più importanti. Ma sapeva che l'argomento avrebbe messo in imbarazzo il suo partito, rischiando di farlo esplodere per le divisioni interne. Se di questo non si parla e di quell'altro nemmeno la conclusione è che l'intera campagna elettorale dei due partiti più grandi è stata giocata contro le terze forze, per schiacciare la Sinistra arcobaleno e l'Udc. Lei ha provato a convincere gli elettori del Pd, almeno quelli delle regioni sicure come la sua Emilia Romagna, dell'utilità di un voto "strategico", cioè alla camera Pd ma al senato Sinistra per togliere senatori al Pdl. E' vero che Veltroni non l'ha presa bene? L'indicazione di voto strategico discende dalla mia convinzione che schiacciare la sinistra non sia un obiettivo percorribile. Non solo sbagliato ma proprio impossibile: la sinistra rappresenta una parte della società italiana. Adesso Pd e Pdl cancellerebbero volentieri gli altri ma subito dopo il voto vedremo come torneranno a cercarli. Vedremo se l'Udc farà un'alleanza con Berlusconi o con Veltroni. Con Veltroni la Sinistra andrebbe volentieri, ma è certo che il segretario del Pd preferisce Casini. Prevede un forte astensionismo di sinistra? No, perché l'elettore di sinistra ci pensa mille volte ma alla fine non ce la fa a non andare a votare. Piuttosto il risultato è imprevedibile perché con questa pessima legge elettorale è affidato a combinazioni tecniche, se Storace ce la fa nel Lazio, se Bertinotti supera il quorum in un'altra regione, che fa Casini in Sicilia e via dicendo. Se perde, Veltroni dovrebbe dimettersi? Ascolti io posso dire di essere amico di Veltroni ma più amico della verità, anche se al loft non ci credono. A seconda delle dimensioni della sconfitta il Pd potrebbe persino sciogliersi, certo sarebbe incredibile dopo che si sono imbarcati in un'impresa del genere ma le spinte interne sono molte. Dopodiché se come dice sempre Walter il Pd è un partito a vocazione maggioritaria e le elezioni sono la sfida tra due leader, allora come accade nelle democrazie anglosassoni chi perde dovrebbe passare la mano. E Berlusconi, dopo la gaffe su Napolitano? Altro che gaffe, Berlusconi conosce il suo elettorato, sa che vuole sentirsi dire che i comunisti hanno occupato tutto. Berlusconi non ha votato Napolitano capo dello stato, com'è evidente i due sono agli antipodi. Lo avesse votato avrebbe potuto forse fare, in maniera più accorta, un discorso del genere di quello che ha fatto sulla divisione degli incarichi istituzionali. Pensa anche lei che la prossima sarà una legislatura "costituente"? E' impossibile, Veltroni e Berlusconi non hanno idee in materia di riforme. Federalismo non vuol dire niente, le regioni sono costruzioni artificiali, al limite io vorrei l'autonomia di Bologna e Maroni quella di Varese. I consiglieri di Veltroni gli hanno suggerito questa sciocchezza del premierato forte che non esiste in nessun'altra parte del mondo. Magari si poteva aprire un confronto sul semipresidenzialismo alla francese, magari Fini era disponibile, magari era persino coerente con la legge elettorale a doppio turno. Ma no, i consiglieri hanno tirato fuori quella proposta a metà tra legge elettorale spagnola e tedesca, un pasticcio che non ha portato a nulla. Anzi, ha portato alla candidatura dei consiglieri. Non faranno niente e tra un anno Berlusconi e Veltroni rischiano di trovarsi uniti a fare l'appello all'astensione per il referendum sulla legge elettorale. Pagherà la scelta di Veltroni di andare meno in tv e più nelle piazze? Secondo me la televisione era più importante quando gli elettori si dovevano fare un'idea sulle persone che conoscevano poco, nel 1994 è stata decisiva a favore di Berlusconi, Adesso non credo che sposti masse di voti. Non che la scelta delle piazze di Veltroni sia stata questa novità. L'ha copiata da Prodi, dopo averlo messo da parte per tutta la campagna elettorale.
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Passera spicca il volo (sezione: Alitalia 2) 
( da "Tempo, Il" del 14-04-2008) 

Argomenti: Alitalia

Stampa poteri forti, il ritratto Passera spicca il volo Ufficialmente non lo ammetterà mai. Eppure, in cuor suo, vorrebbe tanto fare il ministro o ricoprire altri incarichi di prestigio. Le ragioni sono essenzialmente due: si smarcherebbe dal padre-padrone Bazoli e misurerebbe nel campo della politica le sue indubbie capacità finanziarie. Corrado Passera è un banchiere apprezzato. Tramontata la possibilità di guidare l'Eni, la sfida politica lo solletica ma l'affaire Alitalia rischia di trasformarsi da passepartout per la stanza dei bottoni in un boomerang. Passera ha impugnato senza indugio la "bandiera italiana" per difendere la compagnia aerea sostenendo Carlo Toto e la sua AirOne fin dall'inizio. Ma confutando la linea del presidente del Consiglio, Romano Prodi, che da una vita è in sintonia politica con il bresciano Giovanni Bazoli, presidente di Intesa SanPaolo. La sortita di Berlusconi sulla cordata italiana lo ha chiamato direttamente in causa e Passera è stato costretto a smentire il sostegno di Intesa Sanpaolo in una operazione tutta da definire. è il mercato, bellezza. Che ha le sue regole che non sempre coincidono con quelle del Palazzo. Così Passera si è trovato tra due fuochi: offrire la sponda a Berlusconi, suo vero sponsor per il futuro in politica, oppure seguire la strada maestra della Borsa che su Alitalia pretendeva una posizione ufficiale della banca quotata. Scelta responsabile e obbligata la seconda che però ha socchiuso quelle aperture politiche del Cavaliere verso il banchiere. Che non si perso d'animo e lavora per ricucire. Il "risanatore" della Poste e brillante finanziere si è convinto, nella sua autonomia, che un "Paese che non cresce o che cresce troppo poco e che punta poco sulla crescita" alla fine è destinato a bloccarsi e a fare passi indietro se scommette tutto sulla redistribuzione. Una più marcata rottura con la politica continuamente sostenuta da Romano Prodi e in fondo dallo stesso Giovanni Bazoli. Ma per farsi un amico (Berlusconi) Passera si è creato molti rivali. Il primo in assoluto è Alessandro Profumo, di Unicredito. Ma questo esula dalla politica e merita un'analisi a parte. Restiamo sul tema. Bazoli lo tiene sulla graticola e ha già individuato in Giampirto Auletta Armenise il suo successore, i prodiani lo attendono al varco e Padoa Schioppa lo ha definito "irresponsabile". Giudizio che solo apparentemente poteva limitarsi alla vicenda Alitalia. Lo scatto d'orgoglio dell'imprenditoria lombarda dopo l'assegnazione dell'Expo 2015 a Milano, l'impegno per una "politica di crescita" fanno comprendere che il nuovo referente finanziario per l'Italia dei prossimi anni sarà proprio il cinquantenne Passera. Che scavalca Bazoli dall'unica parte dove è vulnerabile: da destra. Pochi giorni fa Passera ha annunciato una specie di "documento programmatico" in un incontro organizzato a Milano da Confimprese: "Stiamo attraversando un periodo di crescita economica insufficiente, è necessaria una gestione rigorosa della cosa pubblica". E al futuro premier ha suggerito 3 aspetti prioritari su cui intervenire: "Premesso che così proprio non va, bisogna dare un fortissimo premio a chi investe e aumenta la produttività; si devono accelerare quei 100 miliardi di infrastrutture di cui abbiamo estremo bisogno e, in tema di consumi, intervenire sui salari di produttività per colmare il gap fra ciò che versa l'azienda e quanto percepisce il lavoratore", un gap "davvero frustrante". E ancora. "L'Italia in questo momento ha bisogno di un grosso ammodernamento; di premiare maggiormente l'innovazione, più di quanto prevede oggi il fisco; di aiutare l'internazionalizzazione delle imprese e la loro concentrazione; di migliorare il funzionamento dell'amministrazione pubblica e in 5 anni alle Poste ho toccato con mano quanto sia possibile renderla piu' efficiente". E la sua banca come si sta muovendo? Se l'asse Bazoli-Salza è più forte che mai, il direttore generale Pietro Modiano lavora giorno dopo giorno a mettere insieme le due anime di Intesa SanPaolo. Un lavoro certosino che il team di Passera, con in testa il fedele Gaetano Miccichè, responsabile corporate Investment Banking, apprezza senza esultare. Il timone è comunque nelle mani dell'amministratore delegato: sottolinea che Intesa SanPaolo "non ha in programma alcuna acquisizione" e definisce "solido il sistema bancario, capace di crescere anche nei momenti di difficoltà grazie alla formidabile iniezione di concorrenza degli ultimi anni". Le case d'affari restano prudenti su Intesa SanPaolo. Nell'asset management non punta ad una grande acquisizione, ma operazioni più mirate. La società è convinta di poter migliorare leggermente lo spread nel corso del 2008 perchè i depositi crescono a buoni ritmi grazie alla minore propensione al rischio dei clienti (+7,4% ultimo dato ABI). Sugli impieghi Intesa SanPaolo avverte minore pressione competitiva da parte di concorrenti di medie dimensioni, che in passato avevano rubato quote di mercato puntando solo sul prezzo. Il dossier Findomestic (banca leader nel credito al consumo, specializzata nell'erogazione di prestiti personali e finanziamenti agevolati) che è in joint venture al 50% con BNP Paribas, dovrebbe vedere una soluzione entro l'estate. Intesa SanPaolo è interessata ad avere il controllo, ma non a qualsiasi prezzo. In caso di cessione potrebbe incassare 440 milioni di plusvalenza. La banca ha recentemente confermato l'obiettivo di 7 miliardi di euro di Risultato netto per il 2008 e una generosa politica di dividendi. Confermati 3,7 miliardi di euro per quelli ordinari nel 2008 che diventeranno 4,5 miliardi nel 2009. Insomma, con un ROE sostenibile del 12% il titolo in borsa appare eccessivamente penalizzato e le prospettive sono positive nonostante il caos sui mutui sub-prime americani. Sulla crisi del credito, Passera è convinto che "Bce e Fed hanno saputo reagire con competenze e mezzi adeguati anche se ci sarebbe spazio per riduzioni nei tassi europei". Fin qui il rapporto del banchiere con il mercato e la politica. Resta da analizzare un'ultimo capitolo: Unicredit ovvero Alessandro Profumo. C'è chi giura che i due semplicemente si detestano. Sembrano lontanissimi i tempi in cui a braccetto si recarono a votare alle primarie del Partito Democratico. Passera in questa fase strizza l'occhio alla politica, Profumo non ci pensa minimamente. In una battuta a un cronista c'è forse la sintesi migliore di come sia questo dualismo. "Siamo diversi: Profumo eccede sempre. Nel calcio, ad esempio, è troppo interista: decisamente molto più di quanto a me piaccia il Milan" confidò Passera. Intesa SanPaolo e Unicredit: due campioni nazionali e internazionali del mondo bancario condizionati dalle personalità dei due capi azienda. Profumo ha sempre evitato di mischiarsi con il mondo politico. Lui è un uomo di business e proprio la sua inconsueta reazione alla situazione messa in piedi da Mancuso per il BdS, mostra come mal sopporti le ingerenze politiche nei "suoi" affari. Profumo è un uomo di banca e le partecipazioni di Unicredit sono sempre state e sono tuttora di natura finanziaria. Passera invece ha da sempre avuto un rapporto a doppio filo con il mondo politico. La sua vocazione "industriale" ha fatto si che Intesa avesse sempre diverse partecipazioni in svariate aziende. Ma c'è stato anche il punto di contatto. Sia Unicredit, sia Intesa sono state coinvolte nel salvataggio Fiat con il famigerato "convertendo" Uno sprazzo di sereno in un cielo carico di nuvole nere. Quella più carica di pioggia si chiama Generali. Se Unicredit dopo la fusione con Capitalia è stata costretta a limare la partecipazione in Mediobanca e di conseguenza in Generali, Intesa è decisa a contare sempre di più nella partita sul Leone di Trieste. Le Generali sono uno snodo fondamentale negli interessi politico-finanziari degli azionisti francesi e italiani. Intesa schiera Corrado Passera: in ballo ci sono poltrone che potrebbero interessarlo anche a livello personale. Unicredit non replica con Alessandro Profumo. In casa ha un campione della politica che saprà muoversi meglio: Cesare Geronzi.
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